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La sostenibilità del lavoro degli over 55 addetti alla produzione: le ragioni e i risultati di una ricerca 
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Adapt, Aidp e l’Università Cattolica del Sacro Cuore, in collaborazione con Synthetron, hanno condotto un’indagine sulla sostenibilità del lavoro degli over 55 addetti alla produzione e ai servizi alla produzione. 

Il concetto di sostenibilità del lavoro si riferisce allo sviluppo di condizioni personali e lavorative che, a fronte del crescente invecchiamento della forza lavoro, favoriscano la permanenza nel mercato del lavoro fino ad età avanzate, attraverso il miglioramento della qualità del lavoro lungo tutto l’arco della vita professionale e l’adattamento dell’organizzazione del lavoro ai bisogni e alle competenze del lavoratore.
L’obiettivo dell’indagine è stato, pertanto, non soltanto quello di identificare i nodi critici e le problematiche riguardanti il lavoro a lungo termine degli over 55 in produzione ma anche quello di comprendere quanto le tematiche connesse all’invecchiamento e alla sostenibilità dei percorsi lavorativi siano considerate prioritarie. 

La ricerca si è svolta in due fasi: una prima analisi quantitativa, realizzata attraverso un questionario rivolto ai direttori HR, e una successiva analisi qualitativa, avvenuta tramite focus group virtuali (per i risultati di quest’ultima si rimanda al contributo di U. Frigelli, A. Papeschi, La sostenibilità al lavoro degli over 55 in produzione: gli HR Manager richiedono buone pratiche e una normativa che premi chi le implementa, in questo Bollettino Speciale ADAPT).  

Relativamente alla fase quantitativa della ricerca, il questionario è stato diviso in tre macro-aree: la prima sulla percezione del tema da parte dei direttori HR; la seconda, relativa alle eventuali buone pratiche di age management adottate dalle aziende;  la terza, riguardante il ruolo della contrattazione collettiva (di primo e di secondo livello) ai fini del miglioramento delle condizioni di lavoro degli over 55. 

Benessere e produttività dei lavoratori over 55 in produzione 

Come emerso dalla ricerca stessa, il lavoro degli addetti alla produzione e ai servizi alla produzione è ritenuto, dai direttori HR, meno sostenibile rispetto al lavoro impiegatizio (staff, ricerca e sviluppo, commerciale ecc.). 
Dall’indagine effettuata è emerso che gli aspetti che contribuiscono maggiormente al benessere dei lavoratori over 55 in produzione sono, secondo la percezione dei direttori HR, l’ergonomia e le condizioni di salute e sicurezza, seguiti da orari e turni di lavoro e dalla possibilità di conciliare esigenze di cura e di lavoro. Quasi specularmente, tali aspetti sono ritenuti, insieme alla motivazione al lavoro, anche i più rilevanti per aumentare la produttività. 
La ricerca ha anche evidenziato come, alla luce delle recenti riforme pensionistiche che hanno imposto un prolungamento delle carriere lavorative, le variabili che rendono maggiormente difficile sostenere tale prolungamento per i dipendenti over 55 in produzione sono le mansioni svolte, la motivazione al lavoro, l’obsolescenza delle competenze e i carichi di lavoro. 

Implementazione delle azioni di age management 

Con riferimento, invece, alla gestione dei lavoratori over 55 in azienda, il 44% dei partecipanti alla ricerca ritiene necessario implementare azioni di age management sin da subito, il 31% tra qualche anno, mentre solo l’8% non ritiene necessario adottare misure specifiche. Tuttavia, il 46% dei rispondenti pensa vi siano priorità più urgenti da affrontare e il 40% ha affermato che il principale ostacolo all’adozione di azioni mirate è la scarsa conoscenza dei temi legati alle differenze di età al lavoro. 
Gli interventi attuati di age management, emersi dalla ricerca, consistono principalmente in misure quali: 
· corsi di preparazione al pensionamento;
· sportelli informativi/servizi di supporto per la gestione della dimensione contributiva ed economica;
· attività di valorizzazione degli ex-lavoratori, pensionati;
· part-time. 


Il ruolo della contrattazione collettiva

L’indagine condotta ha evidenziato come la contrattazione di primo livello contribuisca meno al miglioramento delle condizioni di lavoro dei lavoratori over 55 addetti alla produzione rispetto alla contrattazione di secondo livello. Quest’ultima, difatti, appare più idonea al soddisfacimento di esigenze specifiche. 
Sebbene, inoltre, nella maggior parte dei casi le misure promosse dalla contrattazione di secondo livello siano rivolte alla generalità dei lavoratori, non mancano casi in cui gli interventi sono previsti specificamente in favore dei lavoratori over 55 (si veda la tabella n. 1). 
Altra evidenza emersa è, infine, la scarsa attenzione rivolta al tema della sostenibilità del lavoro nei tavoli negoziali. 

Tabella n. 1 
	Misure promosse dalla contrattazione collettiva di secondo livello
	Specifiche per lavoratori addetti alla produzione e servizi alla produzione over 55
	Non specifiche

	Servizi di mobilità e outplacement
	5
	5

	Misure di conciliazione vita privata-lavoro
	1
	22

	Flessibilità oraria
	1
	27

	Permessi per cura/assistenza
	2
	23

	Iniziative rivolte al mantenimento e alla tutela della salute
	1
	23

	Assistenza sanitaria integrativa
	2
	24

	Promozione di regimi alimentari salutari
	2
	16

	Promozione dell’attività fisica/fitness
	1
	11

	Sistemi premianti e benefit legati all’anzianità
	1
	12

	Corsi di aggiornamento professionale
	1
	27

	Riqualificazione professionale per il miglioramento di competenze già possedute
	2
	24

	Riqualificazione professionale per lo sviluppo e miglioramento di nuove competenze
	2
	20

	Attività di tutoraggio da parte dei lavoratori senior nei  contratti di apprendistato
	4
	12

	Attività di mentoring/coaching aziendale intergenerazionale
	3
	12

	Docenze tenute dai lavoratori over 55 nei corsi di formazione continua interni all’azienda
	6
	9



Sebbene, da un lato, il quadro complessivo delineato dalla ricerca mostri l’impatto del fattore demografico sulle dinamiche aziendali e la consapevolezza da parte dei direttori HR della necessità di gestire efficacemente le dinamiche generazionali e di implementare azioni di age management, dall’altro, si registra anche la difficoltà nel trasformare tale consapevolezza in azioni concrete. 
Investire sulla sostenibilità del lavoro rappresenta, dunque, una sfida importante per le aziende che, trovandosi a gestire vite lavorative sempre più lunghe, dovranno essere in grado di fornire risposte individualizzate secondo le esigenze dei singoli percorsi professionali. La produttività dei lavoratori, e dell’azienda stessa, non può, infatti, prescindere dalla valorizzazione delle competenze e delle abilità individuali che, inevitabilmente, sono soggette a mutamenti in relazione alle diverse età del lavoro.  
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